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Abstract 
Drawing on a reflection on Islam and Muslims in Italy, and adopting a gendered perspec-
tive, the essay provides a contribution to the analysis of media representations of Islam. Ex-
amining the way Islam is represented in the press allows us to identify the permanence of 
colonial Orientalism in the contemporary narratives, in the forms of neo-Orientalism and 
Islamophobia. Through research conducted between 2020 and 2022 on the major Italian 
women’s magazines, an attempt was made to understand how Italian Muslim women are 
represented and narrated in the mainstream women’s press. Through the tools of critical 
discourse analysis, the essay interrogates the apparent intersectional approach adopted by 
these magazines. 
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Introduzione 

 
Questo saggio vuole proporre un’analisi critica delle rappresentazioni delle 

donne musulmane italiane nella stampa “femminile” mainstream. Rispetto 

all’islamofobia e all’Orientalismo comunemente diffusi nelle testate generaliste ita-

liane (Marletti 1995; Bruno 2008), la ricerca qui presentata fa emergere una pro-

spettiva inaspettata: le riviste della stampa cosiddetta “femminile” mainstream  ̶  tra 

cui Cosmopolitan, Donna Moderna, Elle, Vanity Fair, Io Donna e Donna Fan Pa-
ge  ̶  sembrano costituire un’importante inversione di tendenza.

1
 Tali riviste, infatti, 

 

1 L’interesse per il tema è nato come uno dei tanti esiti delle strategie messe in campo per portare 
avanti la ricerca a seguito della pandemia Covid-19 (De Falco & Romeo 2021; Maiello 2021). Nel 
disegnare il progetto di ricerca per la mia tesi di dottorato, che indaga in forma qualitativa il 
fenomeno dell’islamofobia di genere in Italia (Panighel 2023), avevo pianificato di svolgere delle 
interviste biografiche, dei focus-group, e dei momenti di osservazione partecipante. Come tanto altro, 
a causa della pandemia e delle conseguenti misure di restrizione messe in atto dal governo italiano, ho 
dovuto ridefinire il mio campo di indagine: pertanto, da una parte ho svolto le interviste biografiche 
online e, dall’altra, ho analizzato varie produzioni mediali realizzate da donne musulmane italiane 
(podcast, serie televisive, romanzi, graphic novel). Inoltre, a partire da maggio 2020, ho iniziato a 
svolgere una rassegna stampa quotidiana sulla presenza della popolazione musulmana italiana nei 
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pongono un’attenzione crescente alle esperienze e ai corpi delle donne “Altre” 

(Mohanty 2012), che non corrispondono all’ideale presuntamente neutro di donna 

bianca, cisgenere, eterosessuale, magra, abile. 

In questa direzione, le riviste “femminili” intervistano giovani donne musulma-

ne italiane raccontandone le storie, dedicano le proprie copertine alle “influencer 

velate”, propongono articoli di approfondimento sull’uso dei vari tipi di veli isla-

mici nelle molteplici correnti religiose e nei differenti contesti nazionali. Come ve-

dremo, inoltre, non soltanto i temi affrontati sono molteplici e diversi rispetto 

all’immagine piatta e stereotipata che la stampa generalista italiana fa dell’islam in 

generale e delle donne musulmane in particolare: anche le modalità impiegate dalle 

giornaliste che scrivono su queste riviste nel mettere a critica gli immaginari orien-

talisti e neo-orientalisti si rivelano sui generis. Se, come vedremo, il tema della 

rappresentazione mediatica delle persone musulmane in Italia è stato poco indagato 

dalla letteratura scientifica, ancora meno attenzione è stata posta sulla rappresenta-

zione delle donne musulmane. A livello di dibattito internazionale, inoltre, il rap-

porto tra donne musulmane e stampa “femminile” è stato indagato solamente nel 

contesto di alcuni stati a maggioranza musulmana
2
. 

Grazie all’analisi di un centinaio di articoli provenienti dalle testate sopra citate, 

raccolti tra maggio 2020 e dicembre 2022, nel tentativo di contribuire alla letteratu-

ra scientifica sul tema, questo saggio guarderà al modo in cui le riviste “femminili” 

mainstream rappresentano le donne musulmane italiane attraverso l’approccio 

dell’analisi critica del discorso e una prospettiva femminista post/decoloniale. In 

particolare, esso cercherà di comprendere se e come tali riviste si siano appropriate 

del concetto di intersezionalità (Crenshaw 1989) per fornire alle proprie lettrici 

un’immagine diversa dell’islam italiano. 

 

 

1. Islam in Italia, Islam italiano 
 
L’islam è da circa vent’anni la seconda religione per diffusione in Italia (Allievi 

2002; ISMU 2022): le persone musulmane regolarmente residenti nella penisola 

sono 2,6 milioni, ovvero circa il 4,3% della popolazione totale, in accordo con la 

media europea.
3
 Tuttavia, l’immagine veicolata da media e politici è quella di una 

“invasione islamica”, tanto che il 68,7% della popolazione italiana sovrastima la 

presenza musulmana sul territorio (Eurispes 2018), ritenendola pari al 20% della 

popolazione, cinque volte il numero effettivo (IPSOS MORI 2016). Nonostante 

quella musulmana sia una presenza “stabile e permanente”, ormai parte integrante 

della comunità italiana (Ciocca 2019, 17), vi è una generale tendenza a considerare 

l’islam una religione “altra”, “straniera” e pertanto inconciliabile con i valori na-

zionali. Il paradigma dominante attraverso cui si guarda all’islam, infatti, è da una 

parte quello del securitarismo, secondo cui tutti i musulmani sono potenziali terro-

 

quotidiani, settimanali e magazine online, attraverso la quale ho raccolto oltre millecinquecento 
articoli. 
2 Si vedano Zubair (2010), Nurzihan (2014) e Siddiqui (2014). Tuttavia nel mese di luglio 2022 sia la 
stampa nazionale che quella estera hanno dato ampia copertura alla scelta di Vogue France di mettere 
in copertina lo scatto che ritrae due modelle afrodiscendenti di origine somala, la danese Mona 
Tougaard e la statunitense Ugbad Abdi, quest’ultima con indosso l’hijab. A questo proposito si 
vedano “Francia, una modella” (2022) e Vivaldelli (2022). 
3 I dati provengono da indagini ISTAT, ISMU e del Ministero dell’Interno elaborate da Fabrizio 
Ciocca (2019 e 2022). 



Marta Panighel 

 
 Culture e Studi del Sociale-CuSSoc, 2023, 8(1), pp. 110-125 

112 ISSN: 2531-3975 

 

  

risti (Cesari 2009), e dall’altra quello del culturalismo, che vede l’islam come entità 

monolitica, intrinsecamente contrapposta all’Occidente (Frisina 2010b; Premazzi 

2021). 

Tale concezione, sedimentata e diffusa nell’immaginario occidentale, è una del-

le forme in cui si verifica materialmente il fenomeno dell’islamofobia, ovvero di 

quel “processo sociale complesso di razzializzazione/alterizzazione basato sul mar-

chio di appartenenza (reale o supposta) alla religione musulmana” (Hajjat & Mo-

hammed 2016, 20). L’islamofobia, infatti, “opera costruendo un’identità ‘musul-

mana’ statica, che viene attribuita in termini negativi e generalizzata a tutti i mu-

sulmani” (Hafez 2018, 218). Queste definizioni permettono di guardare 

all’islamofobia non solo come una sporadica discriminazione contro singoli indivi-

dui, ma come a una forma di razzismo strutturale che genera conseguenze materiali 

sulla vita delle persone musulmane.
4
 In questa direzione, adottare una prospettiva 

postcoloniale e decoloniale serve a interrogare sociologicamente il senso comune 

secondo cui il sentimento di “odio” contro la popolazione musulmana e la religione 

islamica sarebbe la “naturale” conseguenza degli attentati terroristici che, dal 2001 

in avanti, hanno colpito l’Occidente, cogliendone invece gli aspetti sistemici e sto-

ricamente stratificati. 

Se le statistiche sull’islamofobia, sia italiane che europee, evidenziano 

l’aumento di atti e tendenze anti-islamiche in concomitanza con “eventi esterni ne-

gativi o traumatici” (Rivera 2003, 74), attentati terroristici di matrice islamica in 

primis, varie ricerche hanno evidenziato il ruolo che hanno in questo processo i 

mass media (Siino e Levantino 2016). La generale disinformazione alimentata dai 

media nei confronti dell’islam, infatti, sarebbe corresponsabile della diffusione di 

pregiudizi e stereotipi che riproducono l’islamofobia (Runnymede Trust 1997; Cre-

scenti 2021). 

 

 

2. Rappresentare l’islam in Italia 
 

Dopo aver elaborato il concetto di Orientalismo come riferito alle costruzioni 

discorsive del periodo coloniale (Said 1978), Edward Said ne ha evidenziato le 

continuità con la narrazione mediatica contemporanea sul mondo islamico (1981).
5
 

Se ancora pochi studi hanno indagato in maniera sistematica la narrazione mediati-

ca sull’islam e le persone musulmane nel contesto italiano, maggior attenzione è 

stata posta sulle rappresentazioni problematiche che i media offrono delle persone 

migranti: queste sono infatti sempre descritte in termini allarmanti (Calvanese 

2011), come minacce o come vittime (Bruno & Peruzzi 2020), rappresentate in 

un’eterna opposizione tra “un ‘noi’ positivo e un ‘loro’ negativo” (Premazzi 2021, 

57). Il fatto che, come già accennato, l’islam sia tendenzialmente inteso come reli-

gione degli “stranieri” fa sì che spesso i “processi di riduzionismo e di semplifica-

zione” attraverso i quali viene rappresentato il processo migratorio (Crespi & Ri-

cucci 2021, 9), si intersechino con le specificità nella rappresentazione dell’islam. 

 

4 Dalle ricadute psicologiche (Massari 2006), alle forme di “ineguaglianza sociale ed economica su 
base religiosa e razziale” (Faloppa 2020, 11-12). Per ulteriori studi sul fenomeno islamofobico si 
vedano Mestiri et al. (2008); Hajjat & Mohammed (2016); Law et al. (2019); Proglio (2020); Aziz 
(2022). 
5 A partire dalla riattualizzazione delle tematiche e dei dispositivi dell’orientalismo storico verso la 
religione musulmana e le persone che la praticano, è stato proposto il concetto di neo-orientalismo 
(Spivak 1993; Samiei 2010). 
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Al tema, in particolare, sono state dedicate solo due monografie: Televisione e 
Islam di Carlo Marletti (1995), e L’islam immaginato di Marco Bruno (2008)

6
. 

L’analisi di Marletti evidenzia che, all’inizio degli anni Novanta, i mass media par-

lavano di islam soprattutto in corrispondenza di eventi traumatici (guerre, terrori-

smo) veicolando l’immaginario dello scontro di civiltà che trasforma le “guerre 

ideologiche” in “guerre di religione” (Marletti 1995, 12-13). Bruno, che ha svolto 

la sua ricerca sull’informazione mass mediatica italiana nel periodo 2000-2007, ha 

registrato lo scarto creato dall’11 settembre: l’islam è diventato, infatti, un tema “di 

routine” nell’informazione quotidiana, senza però essere accompagnato da uno 

sguardo critico. La religione musulmana viene pertanto descritta come monolitica, 

senza dare spazio all’eterogeneità che invece la compone in termini culturali, socia-

li e geografici: “un islam, quindi, visto come ‘a-storico’, immutato ed immutabile 

nel tempo” (Bruno 2008, 17). Il trait d’union tra le due analisi è la permanenza di 

retoriche securitarie (Cesari 2009) che associano terrorismo e immigrazione, terro-

rismo e Islam (Mahmood 2009): tali narrazioni, che “trattano dell’Islam e delle 

comunità musulmane con un tono accusatorio, aggressivo, di attacco” nutrono in-

fatti un “clima di paura nell’opinione pubblica” (Premazzi 2021, 58). 

In questo contesto, il tema dell’identità femminile emerge come un “elemento 

costitutivo dell’Islam” (Acocella 2015, 46), o meglio, come elemento centrale della 

presunta arretratezza della religione musulmana (Vanzan 2006). Tra l’orientalismo 

di genere (Khalid 2014) e l’islamofobia di genere (Zine 2006), anche nel contesto 

mediatico italiano a farne le spese sono le donne musulmane (Navarro 2010). Nel 

solco di quella che Mohanty ha definito l’immagine monolitica della “donna del 

Terzo Mondo” (2012), le donne musulmane sono ridotte dalla comunicazione me-

diatica a pochi idealtipi: la vittima da salvare (Abu-Lughod 2001), l’icona iperses-

sualizzata (Yeğenoğlu 1998), l’estremista militante (Riva 2015). Daniela Conte 

nell’analisi condotta su tre programmi Rai a metà degli anni Duemila, rilevava in-

fatti che tra le parole più utilizzate per descrivere le donne musulmane in televisio-

ne vi fossero “segregate, picchiate, botte, insulti, velo, libertà/liberazione, lapida-

zione, adulterio, diritti umani, fondamentalismo” (2009, 11). Tale ricorsività si 

esplicita sia nelle rappresentazioni visuali che in quelle semantiche/lessicali: da una 

parte la scelta di foto o immagini che ritraggono donne anonime e passive, 

dall’altra l’impiego di parole che richiamano all’uso della violenza e della mancan-

za di libertà (Laurano 2014, 197 e 210). Trattamento a parte merita l’ossessione 

orientalista per il velo (Yeğenoğlu 1998): chi lo indossa incarnerebbe il tradiziona-

lismo oscurantista in modo passivo e sottomesso; chi non lo indossa, sarebbe “mo-

dernizzata” e quindi “occidentalizzata” (Laurano 2014, 195), in una parola, integra-

ta. 

Molte delle prospettive qui esposte sono emerse nell’analisi da condotta sui me-

dia online, per la mia tesi di dottorato (Panighel 2023), con alcune differenze signi-

ficative: effettivamente i quotidiani nazionali riportando casi di cronaca parlano di 

donne musulmane soprattutto nei termini della violenza agita contro di loro, in tutte 

le declinazioni utili a rappresentare la religione islamica come arretrata (matrimoni 

combinati, imposizione del velo, femminicidi “d’onore”)
7
. I quotidiani locali, inve-

ce, conformandosi al principio giornalistico secondo cui l’interesse dei lettori au-

 

6 Per altre ricerche in ambito italiano si vedano Allievi (1997 e 2017); Conte (2009); Laurano (2014); 
Bruno (2016). 
7 Solo a titolo di esempio, perché la casistica analizzata è molto più varia e numerosa, si vedano 
Castigliani (2018); Musacchio (2021); “Si ribella” (2022); Ammendola (2022). 
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menta in base alla vicinanza della notizia, intervistano spesso donne musulmane 

residenti sul territorio: in questo modo emergono in maniera più sfaccettata e com-

plessa le voci e le esperienze di donne attive in vari campi del sociale o della vita 

comunitaria.
8
 Tra gli oltre millecinquecento articoli analizzati, gli unici in cui 

emerge con una certa ricorrenza un’immagine positiva delle donne musulmane so-

no quelli pubblicati dai magazine cosiddetti “femminili”. 

L’unica altra ricerca che si sia occupata di questo tema è quella di Simona Stano 

(2010), con un’analisi condotta dal settembre 2001 al febbraio 2008 su cinque rivi-

ste femminili italiane molto diffuse (D - la Repubblica delle donne, Donna Moder-
na, Io Donna, Vanity Fair e Vogue Italia)” per indagare le modalità di rappresenta-

zione delle donne musulmane, soprattutto dal punto di vista dell’immagine. Solo 

tre sarebbero stati, all’epoca, i significati veicolati dai veli islamici, indossati da al-

cune di queste donne: sofferenza e sottomissione (velo come prigione); violenza 

terroristica (velo come minaccia); immigrazione (velo come simbolo di alterità) 

(Ivi, 332-333). L’unica modalità di emancipazione per le donne musulmane è rap-

presentata dallo svelamento, visto come adesione alla cultura occidentale; esistono 

tuttavia alcune eccezioni di donne emancipate “malgrado” il velo che indossano, a 

patto che esse raggiungano degli ottimi traguardi ad esempio nel mondo dello sport 

o della musica (Ivi, 345). Oltre dieci anni dopo, appare evidente un avvenuto scarto 

nella rappresentazione fornita dalle riviste “femminili”, le quali danno sempre più 

spazio alle donne musulmane velate come icone di moda e non solo. 

 

 

3. La rappresentazione nella stampa “femminile” mainstream 
 

La popolarità delle riviste cosiddette “femminili” si è diffusa in corrispondenza 

del boom economico, quando le donne, indipendentemente dalla propria classe so-

ciale, sono diventate delle consumatrici da fidelizzare e orientare verso un mercato 

in espansione (Mancinelli 2022). La moda, l’aspetto estetico e i consigli sugli ac-

quisti e sulla vita strutturano ancora le riviste contemporanee, con alcune differen-

ze: nella contemporaneità globale, infatti, il fashion business è diventato “sempre 

più attento alle diversità etniche, di età, d’identità sessuale, di taglia e di abilità fi-

sica” (Fiori 2021). In questo senso, anche le donne musulmane rappresentano una 

fetta di mercato, a cui il fashion business negli ultimi anni ha guardato con sempre 

maggior attenzione. 

Sempre in ascolto delle ultime tendenze, infatti, anche le riviste “femminili” ita-

liane hanno iniziato a occuparsi di “halal beauty” (Zocchi 2021), un tipo di make-

up islamicamente “lecito”, e della cosiddetta “modest fashion”, ovvero della moda 

che rispetta i canoni di modestia che caratterizzano l’abbigliamento di alcune don-

ne musulmane praticanti (Tarlo e Moors 2013; Frisina e Hawthorne 2015). La que-

stione viene trattata nelle pagine delle riviste in vari termini: come uno dei possibili 

sviluppi della produzione dei grandi stilisti (Casalinuovo 2016); in occasione del 

lancio di nuove linee di produzione, ad opera di stiliste musulmane (Dente 2021b); 

ma anche nel seguire le vicende di famose modelle musulmane velate, tra tutte la 

somalo-statunitense Halima Aden (Monnis 2019a; Gadeschi 2022). Il dato più inte-

ressante, tuttavia, è che nelle pagine di queste riviste la “modest fashion” è descrit-

 

8 Si vedano i casi di Assia Belhadj (Piol 2021); Nibras Breigheche (Malpaga 2021); Mounia El Fasi 
(Cogo 2021); Marwa Mahmoud (Castigliani 2021); Nabila Mhaidra (Adorni 2021). Questo 
ovviamente non vuol dire che anche i quotidiani locali non riportino i casi di violenza, si vedano 
“Picchiata dai genitori” (2022); Reggiani (2022). 
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ta come una delle forme che può assumere la moda, e non come una forma di in-

dottrinamento o sottomissione, come spesso viene dipinta dai media generalisti 

(Frisina 2015; Abdel Qader 2022). 

L’evoluzione attraversata dalle riviste “femminili” nel corso dei decenni ha fatto 

sì che esse si dedicassero maggiormente anche ai temi di attualità, pubblicando an-

che rubriche specialistiche e di approfondimento (Mancinelli 2022). 

Nell’approcciarci all’analisi della stampa “femminile” mainstream, è apparso subi-

to evidente che proprio l’attualità costituiva un tema cardine nella trattazione delle 

esperienze delle donne musulmane. Altri temi, e altre modalità di trattazione rispet-

to alla stampa generalista, sono emersi nella ricerca che abbiamo condotto tra il 

2020 e il 2022. 

I quasi cento articoli raccolti sono stati pertanto suddivisi in tre filoni tematici 

principali: i fatti di attualità e le tendenze che riguardano l’islam e le donne a livel-

lo nazionale e transnazionale; la rappresentazione delle donne musulmane italiane; 

le rubriche di approfondimento su vari temi che riguardano l’islam, con particolare 

attenzione alla dimensione di genere. Tale distinzione non deve essere intesa come 

una tassonomia sistematica: al contrario, vi sono degli articoli che tengono insieme 

le aree che qui presentiamo come divise, così come vi sono articoli che eccedono la 

classificazione. Tuttavia, riteniamo che a fini analitici tale distinzione possa essere 

funzionale a indagare i modi in cui le riviste “femminili” mainstream decidono di 

affrontare le questioni che riguardano le donne e l’islam, e ad evidenziarne conti-

nuità e differenze. 

 

L’attualità nazionale e transnazionale 
 

Gli articoli di attualità compongono oltre la metà dei testi selezionati per con-

durre questa analisi. Essi tracciano un quadro piuttosto preciso e dettagliato dei 

maggiori dibattiti che, negli ultimi anni, hanno riguardato le donne musulmane a 

livello nazionale e internazionale: tra gli altri, il sequestro, il rilascio e la conver-

sione di Silvia Aisha Romano (Formigli 2020; Moro 2020b e 2021d); le controver-

sie sul velo in Europa, dalla questione del burkini in Francia (Monnis 2019b) al di-

vieto del velo integrale in Svizzera (Sisti 2021a; Torlone 2021); fino ai più recenti 

casi di politica internazionale che hanno visto il protagonismo delle donne afghane 

(Catalano 2021b; Dente 2021a; Sisti 2021b) e iraniane (Coviello 2022; Filippi 

2022; Pizzimenti 2022). 

Indipendentemente dal contenuto, la quasi totalità di questi articoli si differenzia 

in modo netto da quelli che possiamo leggere nella stampa generalista, dov’è spes-

so proposta una narrazione dell’islam infarcita di stereotipi e un’immagine sclero-

tizzata della donna musulmana, che sarebbe sempre sottomessa. Al contrario, nelle 

riviste “femminili” viene restituita complessità al tema, criticando anzi le retoriche 

essenzialiste e orientaliste che tendenzialmente lo accompagnano. A proposito de-

gli argomenti securitari che hanno portato all’approvazione del referendum sul velo 

integrale in Svizzera nel marzo 2021 (Panighel 2021), ad esempio, leggiamo su 

Donna Fan Page: 

 

dietro ai motivi di sicurezza e del pericolo della radicalizzazione islamica, c’è ancora lo 
scontro di civiltà consumato sulla pelle delle donne. Perché continuiamo ancora a pensare 
che la donna velata sia necessariamente una donna sottomessa? (Torlone 2021) 
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Riportando un episodio di razzismo avvenuto in un caffè negli Stati Uniti, dove 

una donna velata si è vista consegnare la bevanda ordinata con scritto “Isis” sul 

bicchiere al posto del suo nome, Elle accompagna le dichiarazioni della donna a un 

commento conclusivo sulla vicenda: “forse per il barista associare una donna mu-

sulmana al terrorismo estremista dello Stato Islamico poteva in qualche modo risul-

tare divertente (?), peccato che si tratti di un episodio grave di natura islamofobica” 

(Moro 2020a). 

 

Le donne musulmane tra stereotipi e contro-narrazioni 
 

Il secondo blocco tematico individuato è quello in cui vengono raccontate le 

storie di donne e ragazze musulmane italiane: la copertina di Donna Moderna di 

maggio 2021 che ritrae l’influencer Tasnim Ali (Ghirardato 2021), e quella del set-

timanale femminile di Repubblica, D – la Repubblica delle donne, che elegge la 

fumettista e graphic journalist Takoua Ben Mohamed “donna dell’anno” (De Gre-

gorio 2021); la prima candidatura di una musulmana velata alle elezioni comunali 

di Roma (Gadeschi 2021) e le interviste multiple sull’islamofobia a un gruppo di 

attiviste (Catalano 2021a). A differenza della maggior parte dei media generalisti, i 

quali tendenzialmente parlano delle donne musulmane, spesso rinforzando gli ste-

reotipi di cui queste sono oggetto, le riviste “femminili” parlano con le donne mu-

sulmane. Essi infatti ospitano spesso le voci delle dirette interessate, che con le 

proprie prese di posizione e le proprie esperienze materiali di vita disintegrano le 

retoriche che troppo spesso le dipingono come vittime sprovviste di agency.
9
 Tra le 

altre, la modella e studentessa di Scienze politiche Aya Mohamed aka Milan Py-

ramid, parlando di islamofobia con Cosmopolitan, fa riferimento a una delle con-

seguenze strutturali dell’islamofobia di genere: 

 

Le persone di religione musulmana più attaccate nei paesi occidentali sono le donne; lo-
ro, che manifestano il loro credo ogni giorno, rischiano di ricevere insulti e offese ingiusti-
ficatamente, ma non solo... davanti a questioni come il diritto al lavoro vengono messe da-
vanti a una scelta: adeguarsi al mondo occidentale o non lavorare. (Catalano 2021c) 

 

Come già emerso nel paragrafo precedente, l’ossessione orientalista per il velo e 

i vari dibattiti che esso genera nella società europee (Pepicelli 2012) sono presenti 

anche in questo gruppo di articoli: tuttavia, più dello “sguardo miope prettamente 

etnocentrico” (Acocella 2015, 38) che tendenzialmente informa le trattazioni me-

diatiche sul velo islamico, ad emergere sono soprattutto le contro-narrazioni delle 

donne musulmane stesse. Intervistata da Vanity Fair in occasione dell’uscita della 

graphic novel Il mio migliore amico è fascista (2021), Takoua Ben Mohamed si 

esprime sullo stigma verso il velo e le donne che lo indossano: 

 

ogni volta che esco di casa con il velo so che sarò giudicata per quello che rappresento e 
non per quello che sono. […] È importante essere vista per Takoua persona e le persone ca-
piranno che le ragazze musulmane non sono solo il velo che indossano ma molto altro. Per 
me il velo è qualcosa di molto intimo e personale anche se è visibile a tutti. (Arcolaci 2021) 

 

9 Ampia copertura è data anche alle storie di donne e ragazze musulmane di altri paesi occidentali o di 
paesi a maggioranza musulmana; in questo secondo caso, alle volte si parla anche di attiviste laiche o 
atee. Si vedano gli articoli sull’attivista LGBT egiziana Sarah Hijazi (Vengoni 2020), sulla morte 
della femminista egiziana Nawal El-Saadawi (Moro 2021b), sulla copertina di Vogue UK dedicata 
all’attivista e premio Nobel Malala Yousafzai (Morosi 2021), sulla prima eroina musulmana in un 
film Marvel (Sisti 2022). 
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Per Sumaya Abdel Qader, ex consigliera comunale di Milano, autrice e studio-

sa, “portare il velo è un gesto femminista”. Lo afferma sia nel suo ultimo romanzo, 

Quello che abbiamo in testa (2019), sia nell’intervista alla rivista Elle, dove sostie-

ne che per lei 

 

femminismo significa garantire a tutte le donne la possibilità di autodeterminarsi, eman-
ciparsi e fare delle scelte secondo la loro coscienza e il loro piacere. Per me – come per 
Horra [la protagonista del suo romanzo] – portare il velo è un atto di devozione verso Dio, 
un esercizio spirituale. Per questo non può essere imposto. Ma non si può neanche impedire 
di portarlo. (Grasso 2020) 

 

Islam for dummies 
 

Il terzo e ultimo blocco tematico identificato è forse quello più inaspettato, che 

si potrebbe definire “islam per principianti/inesperti” (for dummies, appunto, come 

quei manuali che introducono in modo semplice e accattivante argomenti di cui chi 

legge conosce poco o niente). Troviamo infatti, diffusi nelle varie riviste “femmini-

li”, articoli con nozioni base su cosa siano il ramadan (Moro 2021c) e i cinque pila-

stri dell’islam (Pizzimenti 2019; Ali 2022), sul significato di inshallah (“Cosa si-

gnifica” 2021) o sul ruolo delle donne imam (Nadali 2021). 

Nonostante riteniamo sia necessario adottare una lettura strutturale del razzismo 

come sistema di potere (Bonilla-Silva 1997), mettendo in discussione la vulgata 

che confina l’odio per il diverso a una ingenua quanto ignorante non conoscenza 

dell’altro, questi approfondimenti sembrano necessari quando si parla di islam. In 

Italia persiste, infatti, una generale impreparazione sulla religione musulmana e 

sulle persone che la praticano: una conoscenza limitata a poche idee, spesso sba-

gliate, che sono così diffuse da non essere messe in discussione quasi da nessuno. Il 

ruolo dei media dovrebbe essere quello di decostruire le idee preconcette attraverso 

la diffusione di contenuti verificati (e verificabili): quando si parla di islam, tutta-

via, sembra che i media invece rinforzino tali idee, contribuendo a diffonderle 

(Bruno 2008). 

In questo senso, il contributo più interessante riguarda, ancora una volta, il velo. 

O meglio: i veli. Nell’articolo Burqa, Hijab, Chador: che differenza c’è tra i tipi di 
velo delle donne islamiche a firma di Beatrice Manca (2021), infatti, troviamo un 

elenco dei veli islamici più conosciuti (hijab, chador, niqab, burqa), corredato di 

rispettive foto e spiegazioni. Ogni velo è descritto in base alla fattura, alle parti del 

corpo che copre e al luogo dov’è più diffuso, in base alle tradizioni religiose e cul-

turali, o alle imposizioni governative. Il valore dell’articolo, oltre al contenuto, è 

legato al momento di pubblicazione, ovvero la metà di agosto 2021. A poche setti-

mane dal ritiro definitivo delle truppe statunitensi dall’Afghanistan, dopo vent’anni 

di permanenza sul territorio, il ritorno al potere dei talebani nella regione ha di 

nuovo posto al centro del dibattito mediatico la questione dell’imposizione del 

burqa. Sin dal 2001 il termine burqa è stato caricato di valori negativi e “anti-

occidentali”, diventando l’unico significante del velo integrale, topos internaziona-

le dell’oppressione dell’islam sulle donne (Abu-Lughod 2002). Spesso, inoltre, an-

che quando si parla di hijab i giornali utilizzano foto di donne in niqab, che nella 

vulgata viene sovente confuso con il burqa (Zine 2002). 

Infine, anche in questo blocco tematico emerge l’idea, corretta ma non scontata 

quando parliamo di media italiani e islam, che parlare di veli islamici non voglia 
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dire per forza parlare di costrizioni famigliari o culturali, ma anche di libere scelte 

di fede. Come scrive Elisabetta Moro dalle pagine di Cosmopolitan in occasione 

dell’hijab day10, 
 

la verità è che ogni donna musulmana ha un’esperienza di fede molto personale e dun-
que un diverso modo di rapportarsi all’hijab. I motivi per cui scegliere di indossare il velo 
sono soggettivi anche se il Corano lo descrive come un gesto di modestia e riservatezza. 
[…] Certo, è innegabile che in alcuni contesti il velo possa diventare un simbolo sessista di 
sottomissione della donna, specie in quei Paesi dove la legge lo impone come obbligo […]. 
Ma non si può per questo generalizzare. (Moro 2021a) 

 

 

4.Conclusioni 
 

A fronte della violenza epistemica
11

 che tendenzialmente pervade le rappresen-

tazioni mediatiche delle donne musulmane nella stampa generalista italiana, le rivi-

ste “femminili” mainstream contrappongono un immaginario complesso e stratifi-

cato. Le donne musulmane, soprattutto quando indossano il velo, sono infatti gene-

ralmente rappresentate come le vittime di un patriarcato (più) oscurantista, o sono 

oggettificate come simboli dello scontro di civiltà che si suppone in atto anche nel 

nostro Paese. Dopo aver analizzato quasi un centinaio di articoli tratti dalle riviste 

“femminili” mainstream, pubblicati tra il maggio 2020 e il dicembre 2022, possia-

mo dire che queste tentano di non riproporre uno sguardo orientalista e islamofobo 

sulle donne musulmane, italiane e straniere. 

Tali riviste, infatti, propongono una narrazione articolata dell’islam, approfon-

dendone gli aspetti solitamente poco conosciuti dal grande pubblico – aspetti che 

spesso, invece, appaiono stereotipati e banalizzati nella stampa generalista. Inoltre, 

esse ospitano le rappresentazioni a tutto tondo di varie donne musulmane, che non 

vengono appiattite nella classica immagine di vittime prive di agency: negli articoli 

analizzati, emergono infatti le voci e le storie di donne musulmane modelle, in-

fluencer, attiviste, studiose, politiche, artiste, scrittrici, femministe, imprenditrici. I 

veli islamici e le varie versioni della cosiddetta “modest fashion”, in particolare, 

sono trattati come capi e settori della moda tra altri, certo religiosamente connotati 

ma non per questo sinonimi di arretratezza o di oppressione. Indipendentemente dal 

tema trattato, le giornaliste dimostrano una grande professionalità e preparazione, 

proponendo delle analisi approfondite, scevre dai pregiudizi e talvolta arricchite da 

riflessioni critiche. Si tratta, riteniamo, di un approccio per nulla scontato, in con-

trotendenza rispetto all’orientalismo e all’islamofobia di genere dilaganti nella 

stampa generalista italiana: né la letteratura scientifica ad oggi disponibile 

sull’argomento, né la ricerca di dottorato condotta su varie fonti mediali riportano 

delle modalità simili o comparabili (Panighel 2023). Ci siamo interrogate pertanto 

sulle ragioni che spiegano tali approcci. 

 

10 Evento annuale lanciato nel 2013 dalla newyorkese Nazma Khan al fine di combattere la 
discriminazione e il pregiudizio contro le donne che indossano l’hijab. 
11 La teorica postcoloniale Gayatri Chakravorty Spivak ha riattivato il concetto di “violenza 
epistemica” in riferimento non solo alla costruzione e all’alterizzazione, da parte della conoscenza 
occidentale, del soggetto colonizzato, ma anche alla pretesa di voler concepire tale conoscenza come 
“verità” (Spivak 1988, 24-25). Il discorso contemporaneo sulle donne musulmane, a partire dagli 
immaginari veicolati dagli Stati Uniti sulle donne afghane “vittime” dell’imposizione del burqa, è 
stato definito come una forma di violenza epistemica (Ayotte & Husain 2005). 
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Da una parte, riteniamo che storicamente le riviste “femminili” siano state degli 

spazi di libertà e sperimentazione per le giornaliste donne, libere di esercitare la 

professione lontane dallo sguardo e dal giudizio maschile. Spesso, inoltre, 

all’interno di queste riviste (o grazie a loro) sono sbocciati progetti imprevisti, co-

me la rubrica “Le donne parlano” di Miriam Mafai su Grazia (Mancinelli 2022), 

come la posta del cuore tenuta su Ragazza In da Lea Melandri (2021), o come la 

raccolta Le italiane si confessano di Gabriella Parca (1959), che ha raccolto centi-

naia di lettere inviate alle rubriche di consigli di due popolari riviste “femminili”
12

. 

Dall’altra parte riteniamo che la rappresentazione positiva delle donne musulmane 

che emerge dalla stampa “femminile” mainstream risponda a un certo “multicultu-

ralismo di mercato” (Frisina 2010a, 136), totalmente pacificato, che “mercifica” 

l’uso del velo, una pratica al contempo religiosa, politica e identitaria (Frisina e 
Hawthorne 2015, 214). 

Come evidenziato in alcuni dei contributi analizzati, infatti, le donne musulma-

ne corrispondono a una fetta commerciale che potrebbe fruttare grandi guadagni.
13

 

In questo senso, il tentativo di intercettarne l’attenzione, l’interesse e la stima sem-

brano non tanto adottare una lente intersezionale, quanto andare nella direzione di 

una limitata inclusione all’interno di un sistema che riproduce gerarchie di potere e 

di esclusione al fine di estrarne un ricavo economico. Tale tendenza era stata in 

parte prevista da Stano, la quale riportava il modo in cui alcune case di moda ave-

vano ripreso lo stile del burqa sulle passerelle, sovvertendone “completamente i va-

lori cui è legato originariamente, sia per le tinte di cui si colora che per la traspa-

renza che viene a caratterizzarlo. Il suo obiettivo non è più di nascondere il corpo 

allo sguardo, ma di incitare a guardarlo” (2010, 342). 

Nonostante negli ultimi anni il concetto di intersezionalità abbia visto una cre-

scente diffusione, riteniamo sia importante riprendere le origini del concetto per 

comprenderne l’uso che ne viene fatto oggi (Dambrosio Clementelli e Panighel, 

forthcoming). La teoria critica dell’intersezionalità viene dal lavoro politico radica-

le di donne e lesbiche nere e di estrazione operaia (Combahee River Collective 

1981; Crenshaw 1989), che la intendevano come uno strumento necessario per un 

radicale cambiamento dell’esistente. Nel caso in esame, certamente le narrazioni e 

le rappresentazioni fornite dalle riviste “femminili” ribaltano l’immaginario diffuso 

della donna musulmana (soprattutto velata): tuttavia le immagini patinate, le storie 

di successo delle “buone musulmane” che ce l’hanno fatta, veicolano un immagina-

rio pacificato e “inclusivo” che non ribalta in nessun modo le dinamiche di potere, 

discriminazione e oppressione. Come afferma il movimento Non Una Di Meno 

(2017) nel suo piano contro la violenza maschile e di genere, il femminismo do-

vrebbe essere “lettura complessiva dell’esistente [che] esige una trasformazione 

profonda” – e non solo una patina di rosa o un velo in copertina se poi non cambia-

no i rapporti di potere che tengono queste donne in posizione subalterna. 
 

 

 

 

 

 

 

12 Ringrazio Maia Pedullà e Anastasia Barone per aver ragionato con me su questo punto. 
13 Si vedano a questo proposito Frisina (2015) e Riad (2016). 
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